
L
a Casa Internazionale delle
Donne in via della Lungara a
Roma, martedì sera splendeva
di luci, coneffettomagicosulle
lucenti foglie della monumen-
tale magnolia del cortile. Era-
no le sfarzose luci televisive,
per la prima volta, installate in
questa location, di W l’Italia in
diretta, la trasmissionedell’esta-
te di RaiTre. Moltissime le pre-
senze, soprattutto ragazze, gio-
vani.
Eppure,quando Riccardo Jaco-
na ha cominciato a incollare
sul «nostro» muro le «etichet-
te» con i nomi delle donne ita-
liane (109) uccise dalla violen-
za in famiglia nell’anno di gra-
zia 2006, ho sentito montare
inmeunforte malessere…An-
cora una volta facciamo noti-
zia soltanto in veste di vittime,
meglio se morte? Lo so, sono
ingiusta poiché le donne - e
non solo in Italia - continuano
a morire per mano di chi dice
diamarle: e,quasi sempre,pur-
troppo,di chi loro stesse si osti-
nano, contro tutte le evidenze,
ad amare. Perciò, quando gli
occhi di Patrizia, picchiata fino
alladevastazionedalmaritopo-
liziotto davanti ai tre figli bam-
bini,e ricoveratainunodeicin-
que Centri anti-violenza di Ro-
ma (Sos nazionale al numero
1522), si riempiono di lacrime
evocandoigiorni incuisi inna-
morò di lui. «Era un uomo me-
raviglioso, prima del matrimo-
nio…». E restano asciutti inve-
cequandomostraall’intervista-
trice ilbraccio ingessatoperché
il poliziotto, tuttora a piede li-
bero, l’ha colpita con una van-
ga, m’è tornato in mente un
vecchio libro straordinario
scritto da Lea Melandri, Come
nasce il sogno d’amore. Protago-
nista dell’analisi, Sibilla Alera-
mo e le sue disperanti vicende
amorose. Sono passati centou-
no anni dalla pubblicazione
del primo romanzo femmini-
sta del Novecento italiano,
quello di Sibilla appunto, inti-
tolatoUnadonna.EppurePatri-
zia,quasiuccisadalmaritopoli-
ziotto, piange ancora il suo
amore perduto. Per cui, mi
chiedo, la questione forse irre-

solubile,pernoidonne, stanel-
la scelta tra la sopravvivenza fi-
sica (prima ancora della salva-
guardia della nostra dignità di
persone)el’AmoreconlaAma-
iuscola? Mi auguro di sbaglia-
re, ma a lungo avevo sperato
nell’avvicendarsi delle genera-
zioni: le nostre figlie, o almeno
le nostre nipoti, immaginavo,
nonsarannopiù preda diquel-
la che con una definizione
esemplare - pronunciata da un
anziano magistrato spagnolo
nella trasmissione - si potrebbe
chiamare la versione femmini-

le della sindrome di Stoccol-
ma.E lavice-presidentedelGo-
verno Zapatero rafforzava
l’analisidelmagistrato:nonesi-
ste differenza, diceva, tra la
donna che ha raggiunto un
buonlivellodicarrierae lacasa-
lingadisperata…PerciòilParla-
mentospagnolo ha varato una
legge inimmaginabile da que-
st’altra parte del Mediterraneo:
in cui si provvede addirittura a
garantire alle donne minaccia-
te in famiglia un’altra residen-
za,ancheinun’altracittà,man-
tenendo loro lo stesso livello di

impiego e di retribuzione. So-
no norme destinate ad incre-
mentare la volontà di autono-
mia delle donne.
E quindi aveva ragione Jacona
abattereeribatteresullaassolu-
ta e improrogabile necessità,
ancheinItalia,diunanormati-
va rigorosa ed immediatamen-
te efficace. E Barbara Pollastri-
ni,ministradellePariOpportu-
nità, ha garantito che nella
giornata di ieri avrebbe difeso
conforzadavantiallaCommis-
sione Giustizia della Camera, il
suodisegnodi leggeantiviolen-

zachegiace suquei tavolidallo
scorso gennaio.
Con un filo di voce, Cecilia
D’Elia, assessora alle Pari Op-
portunità in Campidoglio, ha
azzardato che «se non cambia
laculturamaschile, c’èpocoda
fare…».E la«culturamaschile»
manifestata dall’intervista al
poliziotto, era agghiacciante.
Si era trovato in mano, chissà
come, una vanga, la moglie
aveva richiesto la separazione,
e lui, cominciandocol farvola-
re la suocera contro i mobili
del salotto, intendeva «proteg-

gere i figli». Confessava quindi
che già la prima gravidanza di
Patrizia aveva messo in crisi il
matrimonio. Senza contare
che «le donne di oggi pensano
solo ai fatti loro»(!), e l’Italia è
percorsa da branchi di affama-
te «donne in carriera». Che ag-
giungere? Le analisi della dop-
pia frustrazione maschile, ri-
spettoallagravidanzadellamo-
glie, ed alla sua eventuale «car-
riera», sono state fatte e ripetu-
te fino alla nausea, negli ultimi
trent’annidi letteraturefemmi-
nista.

Amore e botte, le donne raccontano

D
opo due anni di trattati-
ve difficili e battaglie me-
diatiche, il Getty restitui-

ràall’Italia40repertiarcheologi-
ci dei 46 rivendicati (non erano
52 come all’inizio) perché rite-
nuti illegalmente acquisiti. In-
clusipezzi forti comeiduegrifo-
ni policromi che divorano
un’antilope di 2.500 anni fa e
l’Afrodite (o Venere) di Morganti-
na (o la «dea», come la chiama-
no gli americani), la statua in
marmo alta due metri del V se-
colo avanti Cristo trafugata ille-
galmente nella località siciliana
e che il museo losangelino ave-
va già promesso di riconsegna-
re.L’istitutocalifornianoricono-
sce quindi formalmente la pro-
venienza non proprio «pulita»
diqueipezzi.MasulLisippo, l’at-
leta in bronzo pescato una qua-
rantina d’anni fa al largo delle
acquediFanoe altropezzo forte
delle rivendicazioni italiane, se
ne dovrà riparlare. Era lo scoglio

su cui si erano incagliate le trat-
tativee nonlo scoglionon è sta-
to superato.
Il ministro per i beni culturali
Francesco Rutelli aveva minac-
ciatouna «guerra»culturale con
bloccodiogni collaborazione se
non si arrivava a un accordo en-
tro luglio e ieri, 31 luglio, l’inte-
sa con il direttore del Getty Mi-
chael Brand è arrivata. Prevede
prestitidiopere importanti,mo-
strecongiunte,ricercheeproget-
ti di restauro insieme, elementi
che segnano l’incontro non di
amorosi sensi ma di faticosi ne-
goziati comunque arrivati in
porto. Rutelli definisce l’accor-
do«storico», e loè nel sensoche
èriuscitoaespugnarequellache
appariva la fortezza più inespu-
gnabileemenodispostaatratta-
re: altri musei, come il Fine Arts
di Boston e il Metropolitan di
New York si sono dimostrati
molto meno coriacei. D’altron-
de il processo a Roma a Marion
True, ex curatrice del Getty, con
foto e testimonianze ha portato

moltaacquaalmulinodell’accu-
sa italiana. Eppure anche il J.
PaulGettyTrustpuòdirediaver
ceduto senza essere umiliato.
Salva ilprestigio.Esulcontesissi-
mo Lisippo che per i californiani
è statopescato inacque interna-
zionali, mentre per ministero e
carabinieri italiani è stato espor-
tato illegalmente? Siccome aPe-
saroè incorsoun’inchiesta scat-
tata da un esposto dell’associa-
zioneculturalemarchigianadel-
le Cento città, i legali italiani e
californiani rinviano il destino
dell’atletagrecoall’esitodelpro-
cesso. Intanto laprocuradiPesa-

rohachiestodi confiscare la sta-
tua per i reati di contrabbando
ed esportazione clandestina: il
giudicedelle indaginiprelimina-
ri deve pronunciarsi, ma deve
decidere anche sulla richiesta di
archiviazione di tutti i reati con-
testati agli indagati i quali, per
inciso, sono quasi tutti morti.
E i tempi di restituzione? L’Afro-
dite non torna subito, rimane in
mostra a Los Angeles fino al
2010.Deglialtri39repertiaccor-
dati, il ministero sta sul vago
mentre Brand spiega che conta
dispediretuttoentrol’anno,an-
chese ladelicatezzadeipezzi im-
pone cautela e quindi ragioni
tutte tecniche. «Siamo molto
soddisfatti - commenta il diret-
tore del Getty - È stato duro arri-
vare all’accordo ma siamo arri-
vati a un’intesa che riteniamo
giusta e ragionevole. Sono inol-
trecontentodi iniziareunperio-
do di collaborazione culturale
conilministero, ilcheèunapar-
te molto importante dell'accor-
do. Finisce un periodo difficile».
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40 pezzi «facili»: il Getty restituirà anche la Venere

NUOVE
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Dite alle ragazze
cosa era
il femminismo

ORIZZONTI

È
una deliziosa caccia al teso-
rol’inseguimentodelleope-
re di artisti contemporanei

disseminate ogni anno sulla Via
delSale, l’anticotracciatocommer-
ciale che si snoda fra le colline del-
l’alta langa piemontese fino alla
costaligure. Ilpercorsopocobattu-
to, ma ricco di serene bellezze pae-
saggistiche e di testimonianze sto-
riche di rilievo, tocca centri abitati
che con rurale grazia celano e sve-
lano castelli, torri, cortili, chiese,
cappellee chiostri affrescati. Santo
Stefano Belbo, Cortemilia, Bergo-
lo, Levice, Prunetto, Camerana
ContradaeCameranaVilla,Salice-
to (cuneese), Millesimo, Pruneto e
Bergeggi (savonese) sono le mete
dellasestaedizionediquesta rasse-
gna d’arte contemporanea curata
da Silvana Peira e Nico Orengo e
intitolata Via del Sale - dalla langa
al mare. Si tratta di un itinerario
non comune per chi desidera dia-
logare con opere moderne nella
quiete e nel silenzio di siti antichi.
Sonoundicigliartistidiquestacol-
lettiva che abbraccia il territorio e
si fonde in armonia con gli spazi
che l’accolgono: ambienti severi,
grezzi, edificati nel passato e ri-
strutturati con rispettodalle diver-
secomunità.DaSantoStefanoBel-
bo,doveancora serpeggianoilmi-
to e la nostalgia di Cesare Pavese,
siparteconun’installazionediLo-
renzo Ghiotti, grandiosa e leggera
con le sue figure in perspex sospe-
se nell’aria e scintillanti di colori.
Sboccia su un’altura di Camerana
la fantasia diEnrica Borghi, cheal-
l’interno della magnifica Torre di
un antico feudo accosta con ele-
ganza e grande finezza cromatica
vecchi mobili a materiale tratto
dal mondo domestico e riciclato.
L’artista milanese è presente an-
che a Saliceto, nel castello dei Del
Carretto.Laaffianca,unicapresen-
za straniera, Rosemarie Trockel, fi-
gura di spicco nell’arte tedesca at-
tuale. Nella chiesetta romanica di
San Sebastiano, a Bergolo - un
grappolo di case in pietra intorno
a una piazzetta, una fontana, una
chiesa - Giulio Paolini prosegue
nella sua profonda e orgogliosa
meditazione artistica e assorbe il
visitatore, lospazioel’ambienteal-
legando ad una lettera al curatore
alcuni suoi disegni della cappella.
Prima di Bergeggi, ultima tappa
sul mare rallegrata dagli spiritosi
pesci-mosaico di Graziosa Berta-
gnini e Albano Frediani, si racco-
manda la tappa a Millesimo nel
Castello dei marchesi del Carretto
(XII secolo) dov’è esposto Andrea
Nisbet.L’estrattodiquesta fusione
fra paesaggio, architettura antica e
arte (che sipuò gustare tutti i saba-
tie ledomenichefinoal30settem-
bre) è Cortemilia, seconda tappa,
cheospitanellachiesadiSanFran-
cescoun’operadiognunodegli ar-
tisti: oltre a quelli menzionati, Lo-
ris Cecchini, Umberto Mariani,
Claudio Rotta Loria, Tiziana Fusa-
ri , Walter Valentini.

info@turgranda.com

Accordo fatto tra
l’Italia e il museo
Ma il conteso
Lisippo è
ancora in attesa
«di giudizio»

La Venere di Morgantina

È
necessario un ricambio ge-
nerazionale anche nel fem-
minismo, o in quel che re-

sta? La notizia che molte giovani
si avvicinano, per curiosità, per in-
teresse, per qualsiasi altro motivo,
a una struttura che resiste ancora,
egregiamente, come La casa inter-
nazionale delle donne di Roma
non può che allargare il cuore. È
un segnale.Così comesegnale può
essere letto il nuovo lavoro di Ali-
na Marazzi, già perfetta autrice
dello splendido e commovente
Un’ora sola ti vorrei (un docu-
mentario dedicato alla madre sui-
cidatasi quando la figlia aveva ot-
to anni). Il nuovo documentario -
perquantoriduttivosiadefinire co-
sì i lavori di Marazzi - ha un titolo
ispirato a uno slogan femminista
degli anni 70, Vogliamo anche
le rose, ed è un lavoro che pesca
tra le paginedei diari custoditi nel-

l’Archivio diaristico di Pieve Santo
Stefano, nelle quali ha trovato le
voci di donne che hanno vissuto
quella stagione. Testimonianze
cheguidanoilviaggiodiAlinaMa-
razzi nella storia del movimento.
Ma, soprattutto, nella ricerca del-
l’esistenza di una trasmissione del
sapere e della pratica femminista.
Èquesto,anostroparere,unpunto
nodale: la comunicazione delle
esperienze, il passaggio generazio-
naledei saperi «femminili». Quel-
la stagione è stata importantissi-
maper le conquiste realizzate eper
labrecciaapertanelpensierodomi-
nantemaschile.Maquelle conqui-
stevannocontinuamenterafforza-
te, ribadite, riconquistate. Le don-
ne oggi sono di nuovo espropriate
del loro corpo, ridotte a merce,
«usate». Ci vorrebbe un ricambio
generazionale, nuove energie.
Per ora, «finito» il femminismo,
sono rimaste le «femministe».
Quelle storiche», come icone, o
simboli. Pronte a entusiasmarsi
per Rosy Bindi, perché è una don-
na. Una donna di grande valore,
schietta, appasionata e coerente.
Coerente anche con la sua fede: è
una donna che non accetta l’unio-
ne omosessuale e tantomeno
l’aborto.

Rc-auto, chi
viola la legge

Sulla seconda polizza
“scontata” le imprese
fanno finta di niente.

Stazioni
in ritardo 

Sui 13 principali scali
i restauri dovevano
finire 2 anni fa. Invece...

Il settimanale dei consumatori • Il giovedì in edicola • 50 pagine • 1,70 euro • www.ilsalvagente.it

La bionda, la rossa o la scura?
Per la birra è sfida mondiale

Test su 16 boccali internazionali. Tra lager,
weiss e stout a sorpresa vince un’italiana.

EVENTI Nel paesaggio
della «Via del Sale»

Nei luoghi
dove l’arte
fa la mappa
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